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SIMULAZIONE DELLA PRIMA PROVA DI ITALIANO 
CLASSE 5CET – 13 APRILE 2026 

 
Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO 
 
PROPOSTA A1 
 
Giovanni Pascoli, Patria 
 
Sogno d'un dí d'estate. 
 
Quanto scampanellare 
tremulo di cicale! 
Stridule pel filare 
moveva il maestrale 
le foglie accartocciate. 
 
Scendea tra gli olmi il sole 
in fascie polverose: 
erano in ciel due sole 
nuvole, tenui, róse1: 
due bianche spennellate 
 
in tutto il ciel turchino. 
 
Siepi di melograno, 
fratte di tamerice2, 
il palpito lontano 
d'una trebbïatrice, 
l'angelus argentino3 
... 
dov'ero? Le campane 
mi dissero dov'ero, 
piangendo, mentre un cane 
latrava al forestiero, 
che andava a capo chino. 
 
Il titolo di questo componimento di Giovanni Pascoli era originariamente Estate e solo nell'edizione 
di Myricae del 1897 diventa Patria, con riferimento al paese natio, San Mauro di Romagna, luogo 
sempre rimpianto dal poeta. 
 

                                                      
1 corrose 
2 cespugli di tamerici (il singolare è motivato dalla rima con trebbiatrice) 
3 il suono delle campane che in varie ore del giorno richiama alla preghiera (angelus) è nitido, come se venisse prodotto dalla percussione di una 
superficie d'argento (argentino). 



   

COMPRENSIONE E ANALISI  
 
1. Individua brevemente i temi della poesia. 
2. In che modo il titolo «Patria» e il primo verso «Sogno d'un dí d'estate» possono essere entrambi 
riassuntivi dell'intero componimento?  
3. La realtà è descritta attraverso suoni, colori, sensazioni. Cerca di individuare con quali soluzioni 
metriche ed espressive il poeta ottiene il risultato di trasfigurare la natura, che diventa specchio del 
suo sentire.  
4. Qual è il significato dell'interrogativa "dov'ero" con cui inizia l'ultima strofa?  
5. Il ritorno alla realtà, alla fine, ribadisce la dimensione estraniata del poeta, anche oltre il sogno. 
Soffermati su come è espresso questo concetto e sulla definizione di sé come "forestiero", una 
parola densa di significato.  
 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 
domande proposte.  
 
INTERPRETAZIONE 
 
Il tema dello sradicamento in questa e in altre poesie di Pascoli diventa l'espressione di un disagio 
esistenziale che travalica il dato biografico del poeta e assume una dimensione universale. Molti 
testi della letteratura dell'Ottocento e del Novecento affrontano il tema dell'estraneità, della perdita, 
dell'isolamento dell'individuo, che per vari motivi e in contesti diversi non riesce a integrarsi nella 
realtà e ha un rapporto conflittuale con il mondo, di fronte al quale si sente un "forestiero". 
Approfondisci l'argomento in base alle tue letture ed esperienze. 
 
PROPOSTA A2 
 
Giuseppe Tomasi di Lampedusa, Il Gattopardo, prefazione di Giorgio Bassani, Feltrinelli, 
Milano, 1962, pp. 166-168.  
 
«La prima visita di Angelica alla famiglia Salina, da fidanzata, si era svolta regolata da una regía 
impeccabile. Il contegno della ragazza era stato perfetto a tal punto che sembrava suggerito parola 
per parola da Tancredi; ma le comunicazioni lente del tempo rendevano insostenibile questa 
eventualità e si fu costretti a ricorrere ad una ipotesi: a quella di suggerimenti anteriori allo stesso 
fidanzamento ufficiale: ipotesi arrischiata anche per chi meglio conoscesse la preveggenza del 
principino, ma non del tutto assurda. Angelica giunse alle sei di sera, in bianco e rosa; le soffici 
treccie nere ombreggiate da una grande paglia4 ancora estiva sulla quale grappoli d’uva artificiali e 
spighe dorate evocavano discrete i vigneti di Gibildolce ed i granai di Settesoli. In sala d’ingresso 
piantò lí il padre; nello sventolio dell’ampia gonna salí leggera i non pochi scalini della scala interna 
e si gettò nelle braccia di don Fabrizio: gli diede, sulle basette, due bei bacioni che furono ricambiati 
con genuino affetto; il Principe si attardò forse un attimo piú del necessario a fiutare l’aroma di 
gardenia delle guancie adolescenti. Dopo di che Angelica arrossí, retrocedette di mezzo passo: 
“Sono tanto, tanto felice …” Si avvicinò di nuovo e, ritta sulla punta delle scarpine, gli sospirò 
all’orecchio: “Zione!”: felicissimo gag […] e che, esplicito e segreto com’era, mandò in visibilio il 
cuore semplice del Principe e lo aggiogò definitivamente alla bella figliola. Don Calogero intanto 
saliva la scala e andava dicendo quanto dolente fosse sua moglie di non poter essere lí, ma ieri sera 
aveva inciampato in casa e si era prodotta una distorsione al piede sinistro, assai dolorosa. “Ha il 
collo del piede come una melanzana, Principe.” Don Fabrizio esilarato dalla carezza verbale […] si 
passò il piacere di andare lui stesso subito dalla signora Sedàra, proposta che sbigottí don Calogero 
che fu costretto, per respingerla, ad appioppare un secondo malanno alla consorte, una emicrania 
questa volta, che costringeva la poveretta a stare nell’oscurità.» 
 
Il romanzo Il Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa (1896 – 1957), pubblicato postumo nel 
1958, narra i mutamenti avvenuti in Sicilia a partire dallo sbarco di Garibaldi sull’isola e il lento declino 
dell’aristocrazia borbonica, attraverso le vicende della nobile famiglia del protagonista, don Fabrizio 
Corbera, principe di Salina. 

                                                      
4 paglia: cappello a larghe tese, confezionato con steli di paglia intrecciati. 



   

 
 
COMPRENSIONE E ANALISI  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte:  
 
1. Riassumi il contenuto del brano.  
2. Individua e analizza le differenti modalità attraverso le quali Tomasi di Lampedusa presenta i tre 
personaggi protagonisti di questa scena.  
3. Illustra con precisi riferimenti al testo i rispettivi atteggiamenti di Angelica e di don Calogero nei 
confronti del Principe di Salina.  
4. In quale punto del brano e con quale accorgimento linguistico l’autore rende evidente che don 
Calogero sta mentendo sulle reali condizioni della moglie? 
 
INTERPRETAZIONE  
Sulla base dell’analisi da te condotta, approfondisci l’interpretazione complessiva del brano, 
elaborando una tua riflessione più generale relativa ai contraddittori rapporti tra aristocrazia e 
borghesia e sulle inquietudini più profonde che vengono a determinarsi nei periodi di cambiamenti 
politici. 

 
TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
 
PROPOSTA B1 
 
Testo tratto da: Erri De Luca, Passaparola. La perdita delle parole, su Il Blog delle Stelle,17 
settembre 2012, https://www.ilblogdellestelle.it/2012/09/passaparola_-
_la_perdita_delle_parole_-_erri_de_luca.html  
 
«L’argomento della perdita di significato e di peso della parola mi riguarda, perché sono uno che 
traffica con la scrittura e quindi più che perdita di senso della parola credo che nei nostri tempi ci sia 
una perdita di responsabilità della parola e cioè la parola è diventata prevalentemente pubblicitaria, 
cioè deve servire in quel momento a esaltare il proprio argomento e il proprio prodotto, ma poi non 
porta a nessuna responsabilità, se afferma il falso e può essere smentita in ogni momento, anche 
successivamente, la parola pubblica senza che chi la abbia pronunciata falsa ne subisca le 
conseguenze. Uno può dire una qualunque affermazione senza bisogno di verificarla, di controllarla, 
anzi sapendo anche che è imprecisa, usando e spacciando un vocabolario falso, senza che se ne 
porti discredito alla sua carriera e autorità̀. C’è una perdita di responsabilità̀ della parola. […] 
Cerchiamo di difendere la nostra integrità di persone anche attraverso il linguaggio, usando quello 
appropriato, il linguaggio più giusto, c’è una giustizia nelle parole, o una ingiustizia, che dobbiamo 
riconoscere e dobbiamo rivendicare. La faccenda è che uno si impadronisce del proprio vocabolario 
a forza di leggere, di leggere tanto, a me è capitato così, fino da ragazzino, di imbottirmi la testa e 
anche di soffocare un po’ del mio tempo libero, buona parte di questo, leggendo, leggendo e 
straleggendo, e questo mi ha dato un diritto di cittadinanza dentro la lingua. Non sono un cliente 
della lingua, non mi faccio mettere in bocca le parole dall’imbonitore di turno, ma sono il proprietario 
della mia lingua, il residente della mia lingua e dunque ho una forza maggiore di protezioni, ho 
anticorpi in più grazie al fatto che ho letto un sacco. E allora il mio consiglio unico e possibile è quello 
di appassionarsi di lettura e non far passare nessun giorno senza questa compagnia. Io sono uno 
che ha avuto fortuna con i libri grazie a questo sistema di passaparola, uno che ha letto una mia 
pagina, un mio libro, un mio racconto, poi l’ha consigliato agli altri, ecco, il sistema di passaparola, 
questo meccanismo magnifico, orizzontale, da persona a persona, è il più efficace strumento di 
comunicazione che abbiamo.» 
 
COMPRENSIONE E ANALISI  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte.  
 
1. Riassumi il contenuto del brano e individua la tesi con le argomentazioni a supporto.  
2. Cosa intende lo scrittore con la frase: ‘c’è una perdita di responsabilità della parola’?  



   

3. Commenta l’affermazione: ‘c’è una giustizia nelle parole, o una ingiustizia, che dobbiamo 
riconoscere e dobbiamo rivendicare’.  
4. Quale funzione riveste la lettura a parere di Erri De Luca? 
 
PRODUZIONE  
Commenta il brano proposto, elaborando una tua riflessione sull’argomento e spiegando se condividi 
le considerazioni dell’autore. Esprimi le tue opinioni elaborando un testo coerente e coeso. 

 
 
PROPOSTA B2 
 
Testo tratto da: Elena Cattaneo, Scienziate. Storie di vita e di ricerca, Raffaello Cortina 
Editore, Milano, 2024, pp. 6-9.  
 
«Per molto tempo, quando mi veniva chiesto se e quanto il fatto di essere donna, moglie e madre 
avesse in qualche modo condizionato o svantaggiato la mia vita professionale, la mia risposta è 
stata un “no” convinto. […] Negli anni ho visto anche molte donne, colleghe e non, fermarsi un attimo 
prima di “fare il salto”, per mancanza di opportunità e di condizioni adatte, per esempio per la 
difficoltà di conciliare un maggiore impegno lavorativo con la presenza in famiglia. A volte ho 
interpretato, sbagliando, queste rinunce come una semplice mancanza di ambizione. In ogni caso, 
ho sempre dato poco peso al contesto in cui tutto ciò si realizzava. […] Ho preso quindi sempre più 
coscienza di come possa essere riduttivo denunciare soltanto il cosiddetto “soffitto di cristallo”, 
perché quell’immagine induce a pensare che il problema sia solo nell’ “ultimo miglio” professionale, 
ai gradi più alti della carriera. Io stessa, con questa idea (errata) in mente, ho passato anni a ricercare 
esempi di donne che, in ambito scientifico-accademico, potevano essere di riferimento per aver 
infranto quel soffitto: la prima presidente del CNR, le prime rettrici, la prima presidente della 
Conferenza dei rettori, la prima donna europea comandante della Stazione spaziale internazionale, 
ecc. Sono indubbiamente delle conquiste. Ma a che punto sono rimaste tutte le altre donne? La 
maggior parte nemmeno arriva a intravedere il “soffitto di cristallo” perché la disparità di genere è 
radicata a ogni livello e interrompe la loro corsa molto prima. Non parlo solo dell’ambito universitario, 
ma di una disparità presente in ogni momento della nostra vita, consolidata da schemi e 
comportamenti profondi e dominanti che ci ancorano a ruoli sociali prefissati e dati per scontati. 
Anche a partire da queste esperienze dirette, ho pensato che convincersi che la disparità non esista, 
tanto da sostenerlo pubblicamente, si possa leggere come un modo per confortarci e rassicurarci 
rispetto alle nostre scelte, abitudini e ambienti di vita. […] Illuminante per giungere a queste 
conclusioni è stato per me il libro Doppio standard della sociologa dell’Università del Salento Camilla 
Gaiaschi […] “La letteratura psicosociale”, mi ha spiegato, “conferma che gli stereotipi di genere 
sono instillati fin dall’infanzia e sono presenti in entrambi i sessi, si consolidano con la pre-
adolescenza condizionando comportamenti e messaggi consci e inconsci e hanno effetti negativi 
sull’autostima femminile”. […] Se è il contesto a influenzare le dinamiche sociali, c’è speranza per il 
futuro.» 

 
COMPRENSIONE E ANALISI  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte.  
 
1. Riassumi il testo mettendo in evidenza la tesi di fondo e gli snodi argomentativi.  
2. Esplicita il significato della metafora ‘soffitto di cristallo’ e individua le ragioni per cui l’autrice la 
contesta.  
3. In che rapporto sono i frequenti richiami all’esperienza diretta e il ricorso a fonti autorevoli?  
4. Spiega l’affermazione: ‘Se è il contesto a influenzare le dinamiche sociali, c’è speranza per il 
futuro’. 

 
PRODUZIONE  
Spiega argomentando il brano proposto ed elaborando una tua riflessione sull’argomento presentato 
da Elena Cattaneo. Condividi le considerazioni dell’autrice? Elabora un testo in cui esprimi le tue 
opinioni organizzando la tua tesi e le argomentazioni a supporto in un discorso coerente e coeso. 

 



   

PROPOSTA B3 
 
Testo tratto da: Gabriele Crescente, Il peso dell’intelligenza artificiale sull’ambiente, 22 marzo 
2024, https://www.internazionale.it/notizie/gabriele-crescente/2024/03/22/intelligenza-
artificiale-ambiente.  
 
«Il boom dell’intelligenza artificiale ha scatenato accese discussioni sulle sue possibili conseguenze 
apocalittiche, dalla scomparsa di milioni di posti di lavoro al rischio che le macchine possano sfuggire 
al controllo degli esseri umani e dominare il pianeta, ma finora relativamente poca attenzione è stata 
dedicata a un aspetto molto più concreto e immediato: il suo crescente impatto ambientale. I 
software come ChatGpt richiedono centri dati estremamente potenti, che consumano enormi 
quantità di energia elettrica. Secondo l’Agenzia internazionale dell’energia i centri dati, l’intelligenza 
artificiale e le criptomonete sono responsabili del 2 per cento del consumo mondiale di elettricità, un 
dato che potrebbe raddoppiare entro il 2026 fino a eguagliare il consumo del Giappone. Questa 
crescita sta già mettendo in crisi le reti elettriche di alcuni paesi, come l’Irlanda, che dopo aver 
cercato per anni di attirare i giganti del settore dell’informatica, ha recentemente deciso di limitare le 
autorizzazioni per nuovi centri dati. I server hanno anche bisogno di grandi quantità di acqua per il 
raffreddamento. Il Financial Times cita una stima secondo cui entro il 2027 la crescita dell’ia possa 
produrre un aumento del prelievo idrico compreso tra 4,2 e 6,6 miliardi di metri cubi all’anno, più o 
meno la metà di quanta ne consuma il Regno Unito. Le aziende del settore fanno notare che 
l’intelligenza artificiale può avere un ruolo fondamentale nella lotta alla crisi climatica e ambientale: 
le sue applicazioni possono essere usare per aumentare l’efficienza delle industrie, dei trasporti e 
degli edifici, riducendo il consumo di energia e di risorse, e la produzione di rifiuti. Secondo le loro 
stime, quindi, la crescita del suo impatto ambientale netto è destinata a rallentare per poi invertirsi. 
Ma alcuni esperti intervistati da Undarke5 sono scettici e citano il paradosso di Jevons, secondo cui 
rendere più efficiente l’uso di una risorsa può aumentare il suo consumo invece di ridurlo. Man mano 
che i servizi dell’intelligenza artificiale diventano più accessibili, il loro uso potrebbe aumentare 
talmente tanto da cancellare qualunque effetto positivo. A complicare la valutazione è anche la 
scarsa trasparenza delle aziende, che rende difficile quantificare l’impatto dei loro servizi e la validità 
delle loro iniziative per aumentarne la sostenibilità. Le cose potrebbero presto cambiare. L’ Ai act6 
approvato a febbraio dall’Unione europea obbligherà le aziende a riferire in modo dettagliato il loro 
consumo di energia e risorse a partire dal 2025, e il Partito democratico statunitense ha da poco 
presentato una proposta di legge simile.» 
 
COMPRENSIONE E ANALISI  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte.  
 
1. Riassumi il contenuto del brano e individuane gli snodi argomentativi.  
2. Quali effetti positivi potrebbe eventualmente avrebbe l’Ai sull’ambiente?  
3. Come si presenta e come si cerca di risolvere la questione della “trasparenza” da parte delle 
aziende del settore AI?  
4. Cosa si intende con l’espressione ‘paradosso di Jevons’? 
 
PRODUZIONE  
Sulla base delle tue conoscenze e delle tue esperienze personali elabora un testo nel quale sviluppi 
il tuo ragionamento sul “boom” dell’intelligenza artificiale e del suo impatto sull’ambiente, oltre che 
sulla società e sulle abitudini dei singoli e dei gruppi. Argomenta in modo tale che gli snodi del tuo 
ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso. 

 
 
 
 
 

                                                      
5 Undarke: rivista di divulgazione scientifica digitale. 
6 Ai act: nuovo Regolamento europeo sull’Intelligenza Artificiale. 

https://www.internazionale.it/notizie/gabriele-crescente/2024/03/22/intelligenza-artificiale-ambiente
https://www.internazionale.it/notizie/gabriele-crescente/2024/03/22/intelligenza-artificiale-ambiente


   

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-
ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
 
PROPOSTA C1 
 

Testo tratto da: Paolo Borsellino, I giovani, la mia speranza, in Epoca, 14 ottobre 1992, pp. 

125-126.  

«Sono nato a Palermo e qui ho svolto la mia attività di magistrato. Palermo è una città che a poco a 

poco, negli anni, ha finito per perdere pressoché totalmente la propria identità, nel senso che gli 

abitanti di questa città, o la maggior parte di essi, hanno finito per non riconoscersi più come 

appartenenti a una comunità che ha esigenze e valori uguali per tutti. […] Sono stato più volte portato 

a considerare quali sono gli interessi e i ragionamenti dei miei tre figli, oggi tutti sui vent'anni, rispetto 

a quello che era il mio modo di pensare e di guardarmi intorno quando avevo quindici-sedici anni. A 

quell’età io vivevo nell’assoluta indifferenza del fenomeno mafioso, che allora era grave quanto oggi. 

[…] Invece i ragazzi di oggi (per questo citavo i miei figli) sono perfettamente coscienti del gravissimo 

problema col quale noi conviviamo. E questa è la ragione per la quale, allorché mi si domanda qual 

è il mio atteggiamento, se cioè ci sono motivi di speranza nei confronti del futuro, io mi dichiaro 

sempre ottimista. E mi dichiaro ottimista nonostante gli esiti giudiziari tutto sommato non 

soddisfacenti del grosso lavoro che si è fatto. E mi dichiaro ottimista anche se so che oggi la mafia 

è estremamente potente, perché sono convinto che uno dei maggiori punti di forza 

dell’organizzazione mafiosa è il consenso. È il consenso che circonda queste organizzazioni che le 

contraddistingue da qualsiasi altra organizzazione criminale. Se i giovani oggi cominciano a crescere 

e a diventare adulti, non trovando naturale dare alla mafia questo consenso e ritenere che con essa 

si possa vivere, certo non vinceremo tra due-tre anni. Ma credo che, se questo atteggiamento dei 

giovani viene alimentato e incoraggiato, non sarà possibile per le organizzazioni mafiose, quando 

saranno questi giovani a regolare la società, trovare quel consenso che purtroppo la mia 

generazione diede e dà in misura notevolissima. È questo mi fa essere ottimista.»  

 

Rifletti, alla luce delle tue esperienze come studente e come cittadino, sul significato profondo di 

questo messaggio del giudice Paolo Borsellino (1940-1992) e sul valore che esso può avere per i 

giovani, in particolare per quelli della tua generazione. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi 

opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il 

contenuto. 

 

PROPOSTA C2 

Testo tratto da: Umberto Galimberti, Il libro delle emozioni, Feltrinelli, Milano, 2021, p.122.  

«[…] L’angoscia dell’anonimato. Il bisogno di visibilità la dice lunga sul terrore dell’anonimato in cui 

gli individui, nella nostra società, temono di affogare. “Anonimato” qui ha una duplice e tragica 

valenza: da un lato sembra la condizione indispensabile perché uno possa mettere a nudo, per via 

telefonica o per via telematica, i propri sentimenti, i propri bisogni, i propri desideri profondi, le proprie 

(per)versioni sessuali; dall’altro, è la denuncia dell’isolamento dell’individuo che, nel momento in cui 

cerca di superarlo attraverso contatti telefonici o telematici, svela quella triste condizione di chi può 

vivere solo se un altro lo contatta. […]»  

Nel brano proposto il filosofo Umberto Galimberti riflette sul ‘terrore dell’anonimato’ nella società 

contemporanea: esponi il tuo punto di vista sull’argomento e confrontati in maniera critica con le tesi 

espresse nel testo. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo 

con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 


